
SALÒ Il centravanti Luca
«Panzer» Miracoli e l’attac-
cante esterno Davide «Furia»
Marsura, due dei gioielli della
FeralpiSalò, fino a fine cam-
pionato resteranno sul Gar-
da. Certo, il calciomercato è
imprevedibile, ma rassicura-
zioni in questo senso arriva-
no dalle società che detengo-
no i cartellini dei due. Rispet-
tivamente Varese (anche se
Miracoli è al 50% del Genoa)
e Udinese. Parole che suona-
no come promesse: la fine-
stra di gennaio non porterà
scossoni nella FeralpiSalò,
c o m p r e n s i b i l -
mente «preoccu-
pata» che le otti-
me prestazioni
dei due possano
aver ingolosito
piazze a cui è diffi-
cile dire di no.
I direttori sportivi
Mauro Milanese
(Varese) e Cristia-
no Giaretta (Udi-
nese) esprimono
concetti pratica-
mente uguali. I ra-
gazzihanno bisogno di gioca-
re e a Salò stanno trovando
una preziosa costanza d’im-
piego.Lasocietàdel presiden-
te Giuseppe Pasini li sta valo-
rizzando e non c’è ragione di
cambiare il corso delle cose.
In entrambi i casi si percepi-
sce un senso di riconoscenza
neiconfronti delclub di Lega-
Pro 1: i rapporti sono buoni, il
progetto di crescita prosegue
a gonfie vele (hanno segnato
sette gol a testa in campiona-
to) e sarebbe quasi «scorret-
to» far sparire anzitempo i
due attaccanti dalla rosa dei
leoni del Garda. Le singole si-

tuazioni possono essere co-
munque «spacchettate». Mi-
racoli, già in verdeblù lo scor-
so anno (solo tre gol all’atti-
vo), è esploso nella stagione
in corso. A Varese se ne sono
accorti e ringraziano la Feral-
pi per aver puntato ancora
sul Panzer. Una scommessa
che fin qui si può definire vin-
ta, per la FeralpiSalò e per il
Varese. Società, quest’ulti-
ma, che non nega diaver rice-
vuto richieste per l’attaccan-
te di Genova Quinto classe
1992. Milanese e il suo staff,
comunque, avrebbero deci-

so di non forzare i
tempi e di lasciare
Miracoli a Salò fi-
no a fine stagione,
per poi testarlo il
prossimo anno.
Difficileanche im-
maginareun ritor-
noallabaseingen-
naio per giocare
in maglia bianco-
rossa. Una mossa
delgenere - s’intu-
isce - avrebbe sen-
so solo nel caso in

cui il reparto avanzato (con i
vari Pavoletti e Neto Perei-
ra...) dovesse subire clamoro-
se defezioni. Marsura, classe
1994, è considerato dal club
friulano come un patrimonio
da salvaguardare. Per questo
sarebbe pericoloso inserirlo
in un contesto che garantisca
minor frequenza d’impiego.
Lo staff bianconero sa che la
Furia sta giocando alla gran-
de, ma è convinto che lo deb-
ba poter fare fino alla fine del
torneo.Intantosisachele gio-
cate dell’esterno hanno ingo-
losito anche la Juventus...
 Daniele Ardenghi

LegaPro 1 Feralpi: i gioielli restano
L’Udinese per Marsura e il Varese per Miracoli: «Siamo grati al club del Garda
per il lavoro svolto con i nostri ragazzi: rimarranno in verdeblù fino a fine torneo»

Miracoli (di spalle) festeggia Marsura: la scena, anche a parti invertite, si è ripetuta spesso

MOSCA Qualcunol’ha già ribattezzata «la
maledizione della torcia olimpica di Soci»:
ieri ha colpito un tedoforo, Vadim Gor-
benko,73anni,allenatorerussodilottagre-
co-romana,mortod’infartodopoaverpor-
tato la fiamma per 150 metri nella sua città
natale, nella Siberia occidentale. Tornato
al punto di partenza e fattosi fotografare,
hacominciatoasentirsimaleedèstatopor-
tato all’ospedale, ma non ce l’ha fatta.
È solo l’ultima di una serie di sventure che
hanno caratterizzato finora la marcia di
65.000 chilometri della fiaccola, la staffetta
più lunga e costosa della storia olimpica. E
la più originale, con tappe inedite come il
Polo Nord, il Baikal (il lago più profondo
del mondo) e la stazione spaziale interna-
zionale (Iss), dove la torcia (spenta) sem-
brava non voler rientrare nella navicella.
La fiaccola ha zoppicato sin dall’inizio: il 6
ottobre, quando è arrivata in piazza Rossa
per la gioia di Putin, si è spenta mentre en-
trava al Cremlino e un agente ha dovuto
estrarre il suo zippo
per riaccenderla sot-
to gli occhi impietosi
delle telecamere.
Maquello è stato solo
l’inizio: la fiamma si è
spentapoialmenoal-
tre 44 volte, suscitan-
do ironie e sarcasmi
sul web. Il 15 ottobre
scorso si è addirittura
spenta tra le mani di
Died Moroz, il Babbo Natale russo. Imba-
razzantepurequandosièspentaaSanPie-
troburgo mentre l’accoglieva il ministro
dellaculturaVladimirMedinski.Oquando
è accaduto sotto lo sguardo dello «zar del
gas», Alexiei Miller, ad di Gazprom.
Latorciasièrivelataanchepericolosa:ano-
vembreun membro della squadra russa di
bob, Piotr Makarciuk, ha visto prendere
fuoco la sua uniforme durante la staffetta
ad Abakan, in Siberia, mentre tre giorni fa,
a Ekaterinburg, il colbacco di un suo colle-
gasièinfiammato.Recentementelafiacco-
laèesplosainoltrenellemanidiunagiova-
ne tedofora, che ha subito ferite leggere.

Uno dei gol segnati da Torregrossa che non dovrebbe lasciare Lumezzane in gennaio

BUENOS AIRES «Abbiamo
vintocon 33punti, l’età diCri-
sto». Basta questa battuta del
presidente del San Lorenzo,
Matias Lammens, a capire il
forteintreccioesistenteaBue-
nos Aires tra il calcio e il Papa:
soprattutto dopo la vittoria
dello scudetto da parte della
squadradellaqualeè tifosissi-
mo Jorge Bergoglio, che oggi
compie 77 anni e riceverà la
visita della squadra, partita
perRoma subitodopolavitto-
ria del titolo.
Fondatonel 1908dalsacerdo-
te salesiano Lorenzo Massa,
il San Lorenzo ha vinto dopo
un sofferto pareggio (0-0)
conil Velez Sarfield, cheinsie-
me ad altre due squadre (il
Newell’s Old Boys e il Lanus),
aveva anch’esso chance di
portare a casa il torneo ’Ini-
cial 2013’. Ma la squadra alle-
nata da Juan Antonio Pizzi è
stata alla fine la più forte. Era
dal 2007che il club nonvince-
va un campionato. Anche per
questo, sulle reti sociali nel
corso della giornata sono cir-
colati tanti commenti sul ’mi-
racolo’ del pareggio davanti
al fortissimo Velez, vincitore
dell’Inicial dell’anno scorso.
Fin da bambino grande ap-
passionatodi calcio - ci gioca-
va in una delle piazze di Flo-
res, il suo quartiere di Buenos

Aires - il Papa ha salutato con
un «Que alegria!» la notizia
della vittoria. Appena sve-
glio, è stato informato dal suo
secondo segretario, l’argenti-
no don Fabian Pedacchio Le-
aniz, mostrando appunto
grande contentezza.
Molti giornalisti sportivi fan-
no notare che il San Lorenzo,
così come in genere il calcio
che si vede in Argentina, non
attraversa un gran bel mo-
mento e che i 33 punti rag-
giunti dalla squadra sono po-
chini, se raffrontati ai prece-
denti campionati. Cosa che,
in realtà, poco importa al San
Lorenzo. Ed anche al suo tifo-
so numero uno...
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LUMEZZANE Èunacrisisen-
za fine, quella del Lumezza-
ne. E per fortuna che non c’è
il rischio retrocessione. Se
contro il Como aveva toccato
il fondo, a Bergamo contro
l’AlbinoLeffe la squadra non
è riuscita a riemergere dal
pantanonel quale si è fatta in-
ghiottire quando è rimasta
senza la guida di Marcolini.
Ora che il mister è tornato, è il
caso di fare il punto della si-
tuazione. Che non è rosea,
perché se la classifica piange
(13 punti in 14 partite e
quint’ultimo posto alla pari
con la Carrarese e con alle
spalle soltanto San Marino,
Pro Patria e Pavia), non si in-
travvedono all’orizzonte mi-
glioramenti sul piano del gio-
co, della qualità di manovra,
della capacità di assistere
due punte che paiono sem-
prepiùabbandonateaséstes-
se. Domenica Torregrossa e
Ganz non saranno stati nella
loro giornata migliore, ma
quanti palloni sono stati loro
recapitati?
C’è un evidente scollamento
trai reparti e così la difesa vie-
ne costretta spesso a fare gli
straordinari, senza godere di
un’adeguata protezione.
All’ennesima incursione dei
bergamaschi, all’ennesimo
calcio d’angolo, è arrivato

l’episodio che ha deciso la
partita e, siccome quando
piove sul bagnato lo fa davve-
ro, ecco che ci si è messo an-
che l’arbitro ad infierire fa-
cendo ribattere il rigore para-
to nella prima occasione da
Bason.
Se anche l’assetto tattico, che
qualcosa di buono aveva pro-
dotto nella prima fase del
campionato,scricchiola sem-
pre più, significa che qualche
correzione va apportata per
trovare un antidoto ai mali
che hanno scosso la squadra.
L’anticipo al Saleri di sabato
con il Savona si configura co-
meun’altraprovadellepoten-

zialità di questo Lumezzane,
che non può essere rimbroc-
chito al punto tale da subire
sistematicamenteogni avver-
sario che incontra.
Se qualche indubbio valore
eraemerso prima dell’abban-
dono forzato di Marcolini, è
ora che torni ad emergere e
per questo servirà l’apporto
di tutte le forze componenti;
dalla società allo staff tecnico
ai giocatori.
Intanto si avvicina il mercato
di gennaio, ma non sembra ci
saranno rivoluzioni all’oriz-
zonte. Torregrossa continue-
ràad essereil centravanti tito-
lare sino al termine della sta-

gione, malgrado le preten-
denti non manchino, mentre
il vuoto lasciato da Mandelli
dovrebbe essere colmato con
l’acquisto di un altro difenso-
re. Non è da escludere la ces-
sione di qualche giocatore
che attualmente non trova
spazio. Quanto al centrocam-
po, che appare al momento il
reparto più in crisi, l’indiriz-
zo sarebbe quello di confer-
mare i giocatori attualmente
inrosa, ancheperresponsabi-
lizzarli maggiormente. Ma
ogni valutazione, in ogni ca-
so,sarà rimandata alle prossi-
me settimane.

Sergio Cassamali

Lumezzane in crisi, ma Torregrossa non partirà
Il mercato è vicino, però la società punta a confermare il bomber siciliano

Argentina Titolo al S. Lorenzo
la squadra di Papa Francesco

Il Papa in versione tifoso
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